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Le nullità nei giudizii penali 
E l'istituto della cassazione ^ 

Sfrondate della retorica e dei paroloni, 
e ridotte le cose alla loro più semplice e- 
spressione, sembra che lo scopo unico di 
é tutti gr istituti della giustizia penale sia 
quello di ottenere l'accertamento della col- 
pabilità dell' innocenza degl' imputati , e 
nel primo caso, la applicazione d«Ha pena 
corrispondente al reato. A questi fini do- 
vrebbero dunque convergere le diverse nor- 
me di un buon codice di procedura penale. 
E pertanto tutto ciò che non conduce ad 
essi, dovrebbe, come cosa superflua o dan- 
nosa, essere eliminato dalla legislazione. 

Tal è — non esitiamo ad affermarlo reci- 
samente — dell'istituto delle nullità nel modo 
in cui esso è stabilito nel nostro codice, ed 
ancora più^ nel modo in cui lo ha applicato 
la nostra giurisprudenza. 

Le forme dei giudizii sono senza dubbio 
la tutela delle parti contro V arbitrio o 
la leggerezza o la noncuranza dei giudi- 
canti. E' giusto perciò che esse siano con 
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ogni precisione stabilite dal legislatore, per- 
chè le parti sappiano quali siano i loro di- 
ritti e possano avvalersene , e perchè sia 
dichiarato nullo il giudizio in cui tali di- 
ritti siano stati conculcati. Intorno a ciò, 
nessun dubbio. Ma la questione sta nel ve- 
dere se. sia confacente ai fini ultimi della 
giustizia penale il sistema del nos|ro codice 
*per cui l'inosservanza di alcune formalità, 
nonostante Tacquiescenza delle parti, debba 
necessariamente cagionare V annullamento 
del giudizio, e per cui V adempimento di 
alcune altre formalità debba essere men- 
zionato nel verbale a pena di nullità^ cioè 
a dire che quando ciò siasi omesso, il giu- 
dizio debba senz'altro essere annullato, — 
ovvero se questo sistema non rechi piutto- 
sto effetti tali da intralciare e disturbare il 
corso della giustizia. 

La risposta non può essere dubbia, solo 
che si consideri Topera della Corte di cas- 
sazione, l'organò giudiziario supremo chia- 
mato ad esaminare se le forme e le regole 
della procedura siano state esattamente os- 
servate, e se dati i punti di fatto stabiliti 
dal giudice, gli effetti penali siano stati de- 
dotti in conformità della legge. E' facile 
vedere che l'opera di giustizia della Corte 
di cassazione si riduce tutta a questa se- 
conda fra le sue attribuzioni; la prima, in- 
vece, la critica cioè della procedura , non 
ha nulla che per logica necessità sia con la 
giustizia strettamente ed indissolubilmente 
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legato. Può, infatti, essere vizioso per la forma 
un giudizio nel quale non vi sia alcun dubbio 
sulla reità del condannato ; e viceversa, può 
essere perfettamente regolare un giudizio nel 
quale sia stato condannato un innocente, ov- 
vero un accusato contro il quale molto incerte 
e deboli erano le prove. Che cosa deve fare 
la Corte di cassazione? Essa deve annullare 
nel primo caso la condanna, e ordinare un. 
nuovo giudizio , dando così al colpevole 
nuove alee di sfuggire alla giustizia; — riget- 
tare nel secondo caso il ricorso, conferman- 
do una ingiusta sentenza. Ma questo non è 
dunque giustizia vera ; — questo è ciò che 
con un curioso eufemismo fu detto giustizia 
formale. E allora è lecito domandare se 
socialmente sia utile tale istituto , quando 
si pensi che l'effetto certo di esso è Tindu- 
gio nella repressione dei reati, e che la 
riparazione di una ingiustizia non può acca- 
dere che per puro caso ed indirettamente, 
mentre sarebbe tanto facile trovare il mo- 
do di ottenerla direttamente con un diverso 
sistema. 

La ragione dell'istituto della Cassazione 
si capirebbe, dal punto di vista della giu- 
stizia vera, se l'inosservanza di una forma- 
lità fosse valutata secondo la influenza che 
essa ebbe presumibilmente sulla sentenza. 
E' questo il sistema austriaco, per il quale 
la nullità non può essere dichiarata, in caso 
di condanna, quando sia manifesto che l'atto 
nullo non abbia potuto avere influenza su 
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qualche parte della decisione ; e non può 
essere dichiarata, in caso di assoluzione, se 
non quando le violazioni di forme eviden- 
temente poterono recare un effetto contra- 
rio all'accusa. 

Ma contro tale sistema, teoricamente in- 
censurabile ; si è mossa 1' obiezione che 
esso conduce inevitabilmente ad un esame 
di fatto, perchè non è altrimenti possibile 
apprezzare V influenza delle formalità nei 
casi speciali; e che in tal modo si verrebbe 
a snaturare V istituto della cassazione. 

Ove questa si voglia conservare quaVè, 
cioè quale un custode severo del puro di- 
ritto, bisogna trovar modo perchè essa in 
tale campo faccia almeno un' opera utile. 
E ciò non si può se non riformando radi- 
calmente il sistema delle nullità. 



* * 



Di tre specie sono le nullità che possono 
essere dichiarate dalla Cassazione per quan- 
to riguarda le formalità del giudizio. La 
prima specie consiste nella inosservanza di 
esse, quando vi sia stato reclamo di una 
delle parti , e su di esso, o siasi omessa o- 
gni decisione, o la decisione sia stata con- 
traria alla legge. La seconda e la terza 
specie sono , quelle a cui abbiamo accennato 
da principio, cioè a dire l'inosservanza di 
alcune determinate formalità ancorché non 
vi sia stato reclamo, e 1' omessa menzione 
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di alcune altre nel verbale di udienza. Ora, 
nessun dubbio che per quanto riguarda là 
prima specie, quando una formalità è sta- 
bilita dalla legge , o un diritto è da essa 
tlato al pubblico ministero e alle altre parti, 
e l'osservanza della prima sia reclamata o 
la parte voglia avvalersi del suo diritto, e 
quando il giudice non faccia diritto al re- 
clamo, ovvero ometta ogni decisione, ovvero 
neghi il diritto, vi sia in tutti questi casi vera 
e propria nullità, del giudizio. 

Altrimenti sarebbe inutile che forme di 
alcun genere fossero stabilite dalla legge, 
ed i giudizi! potrebbero farsi sotto la fa- 
mosa quercia del Re Luigi IX di Francia, 
ciò che, in parentesi, non vorrebbe già dire 
che sarebbero peggiori. 

Ma quello che non s'intende è la ragione 
della nullità per la inosservanza di quelle 
formalità alle quali nessuna delle parti ha 
dato importanza , e che esse hanno perciò 
lasciato omettere senza averne fatto alcun 
reclamo; — ed ancora più, per la sola omis- 
sione della annotazione nel verbale benché 
si possa presumere che la norma non sia 
stata in realtà trasgredita. 

In alcuni casi poi la pena di nullità non 
si trova neppure espressamente stabilita dal- 
la legge , ma fu ad essi estesa dalla giuri- 
sprudenza , fra i quali possiamo citare la 
relazione della causa nei giudizii di ap- 
pello, la presenza delFaccusato alla lettura 
del verdetto. Nei giudizii di corte di as- 
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sise in particolare, molte sono le norme 
stabilite a pena di nullità, come la lettura 
della formola del giuramento da farsi ai 
giurati, la lettura della sentenza di rinvio^ 
il modo e l'ordine in cui le questioni deb- 
bono essere proposte, il riassunto del presi- 
dente, Te istruzioni da leggersi ai giurati. E 
tutti sanno quale messe abbondante di nul- 
lità sia raccolta ogni giorno nei verbali per 
qualche lacuna o inesattezza che vi si tro- 
vi, e come molti giudizii di assise, per ra- 
gioni spesso futilissime, debbano essere cas- 
sati dalla corte suprema. 

Ma poiché, come abbiamo detto, la nullità 
del giudizio per imperfezione del verbale 
non è disposta espressamente dalla legge 
per tutte le formalità , ma solo per alcune 
di esse , la Corte di cassazione di Torino 
molto saggiamente aveva ritenuto dal 18&7 
al 1888, ed anche posteriormente, che un 
dibattimento non è nullo perchè nel ver- 
bale non si legge che furono osservate for- 
malità comunque importanti. Quando la 
menzione non è prescritta a pena di nul- 
lità, si deve presumere che le regole furono 
osservate, a meno che non sia provato il con- 
trario. Perchè dovrebbe supporsi, ad esempio, 
che un dibattimento sia stato tenuto a porte 
chiuse^ o che l'imputato non sia stato inter- 
rogato, che non sia stata fatta la rela- 
zione della carusa, solo perchè il cancelliere 
abbia dimenticato di scrivere che le porte 
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furono aperte al pubblico , o che gli altri 
atti furono eseguiti? 

Se non che, come molto bene fu osser- 
vato in un opuscolo su questo argomento (1) 
il principio che restringerebbe l'obbligo della 
menzione ai soli casi espressamente indi- 
cati dalla legge, « è la più eloquente cen- 
sura del sistema del nostro codice, che 
vuole a pena di nullità alcune menzioni 
nel verbale ». 

Infatti , se per alcune norme la cui im- 
portanza è massima , si presume che esse 
siano state osservate quando non sia pro- 
vato il contrario, e tale presunzione si ha 
dalla rettitudine e dalla scienza del magi- 
strato, dalla presenza delle parti e dall'as- 
sistenza dei loro difensori, perchè la stessa 
presunzione non si potrebbe avere per al- 
tre formalità meno importanti, e perchè di 
queste dev' essere prescritta V inserzione 
nel verbale a pena di nullità? 

Il sistema dunque non è neppure logico. 
Pazienza, se almeno, praticamente, riuscis- 
se utile alla giustìzia. 

Ma, invece, esso riesce dannosissimo per- 
chè, come abbiamo già detto, conduce al- 
l' annullamento di un numero immenso di 
sentenze nelle quali non è alcun vizio, sol- 
tanto perchè un cancelliere poco esperto o 

(1) Vincenzo Eomano , La menzione dell' adem- 
pimento delle formalità nei verbali di dibatti- 
menti penali, Venezia 1888. 
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disattento, omise di notare, per es. , che 
Taccusato aveva per difensore il tale avvo- 
cato, che il giudice fece la relazione, ov- 
vero perchè in qualche formola sacramen- 
tale dimenticò una parola, ecc. Un giudizio 
annullato importa nuove spese per V era- 
rio, nuove molestie ai testimoni, e un ri* 
tardo lunghissimo deiropera di repressione, 
che spesso si converte nella impunità del 
colpevole. E tutto ciò a quale scopo? Per- 
chè — si risponde— si abbia la certezza che 
non sia mancata alle parti la garanzia delle 
forme. Ma quale certezza, se il cancelliere, 
come accade cosi spesso, non accorgendosi 
delle irregolarità che passarono da tutti 
inosservate, quasi istintivamente trascrive 
le formolo alle quali è abituato , o attesta 
r adempimento di atti che in realtà furono 
omessi? E quale garanzia^ se la formalità 
sembrò al difensore cosi vana, da non avere 
egli creduto di esigerne 1' osservanza, per- 
chè se avesse ciò fatto, il verbale non po- 
trebbe su questo punto esser muto? 

Questa osservazione ci conduce dunque a 
respingere non solo il sistema della men- 
zione a pena di nullità, ma Finterò sistema 
che distingue le nullità in sanabili ed in- 
sanabili. 

Ed in vero, non s'intende perchè le parti 
non possano rinunziare a un loro diritto, o 
derogare di accordo a qualche norma che 
nel caso speciale credano affatto inutile. E 
non ha poi la legge imposto 1' assistenza di 
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avvocati perchè, conoscendo questi la legge, 
possano vigilare sullo adempimento. di essa? 
E se qualche alto fu omesso o non fu con- 
forme alle disposizioni del codice, che cosa 
impedisce loro di reclamarne 1' esatta os- 
servanza ? 

Ciò che li trattiene dal far ciò , è vera- 
mente una cosa sola, il desiderio che essi 
hanno di non perdere un buon motivo di 
nullità , nel caso che più tardi vogliano 
ricorrere contro la sentenza. E tutti sanno 
che non pochi avvocati non si limitano 
sempre al silenzio, ma non di rado provo- 
cano espressamente quelle irregolarità delle 
quali sperano poscia di trarre vantaggio. 

È questa V assurda esagerazione del for- 
maliismo, che dovrebbe scomparire da un 
nuovo codice di procedura, se la formazio- 
ne di esso non sarà af&data principalmente 
a teoristi i quali non vedono gì' inconve- 
nienti pratici dei loro principii assoluti, o a 
professionisti i quali ben li vedono, ma non 
vorranno probabilmente toglierli di mezzo, 
perchè ciò farebbe loro perdere qualcuna 
delle armi di cui si avvalgono nell'esercizio 
della loro professione. 



« 
^ ^ 



La Corte di cassazione è un tribunale su- 
premo di giustizia , esso non è un' acca- 
demia. 

Meglio sarebbe se fosse un' accademia 
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vera. In tal caso non casserebbe le sentenze, 
ma darebbe soltanto insegnamenti ai giudici 
per Tavvenire. Il male è che essa non può 
altrimenti dare le sue lezioni se non annul- 
lando ciò che dai giudici fu latto. Per pu- 
nirli di uno sbaglio commesso nella inter- 
pretazione di una regola di procedura^ deve 
cassare la sentenza, se pure sia evidente che 
da quello sbaglio non potè in alcun modo 
derivare la decisione. Chi è punito in real- 
tà, il giudice, o la società che paga le spese 
e intanto vede ritardata V opera della giu- 
stizia ? 

Quando si annulla un dibattimento di 
corte di assise , durato per molti giorni o 
per molti mesi, perchè nel verbale non è 
scritta la formola intera del giuramento di 
uno fra i cento e più testimoni che furono 
uditi , perchè non leggesi in quello un 
avvertimento che doveva farsi all' accusato 
o ai giurati, o per altre cose di tal fatta, 
la coscienza pubblica resta meravigliata che 
un simile bizantinismo trionfi ancora nel- 
r amministrazione della giustizia (1). 

Per farlo scomparire non vi ha che un 
mezzo : rinnovare radicalmente il sistema 
sulla base di questo principio : Che , tolta 
di mezzo' la distinzione delle nullità sa- 
nabili ed insanabili , tutte le norme sta- 
bilite dalla legge debbano senza eccezio- 

(1) Come indizio della opinione pubblica in- 
torno air istituto di cui si tratta , riproduciamo 
il seguente articolo ironico del giornale " ITri- 
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ne essere osservate , ma che V inosservan- 
za rechi la nullità solo quando la parte 
nel cui interesse la formalità è stabilita ne 
abbia reclamato V adempimento. Nel caso 
opposto, cioè quando vi sia stato silenzio o 
acquiescenza, non sia mai da parlare di 
annullamento, ma ove si tratti di formalità 
importanti, si pronunzi una censura contro 
il funzionario che trasgredì le norme di leg- 
ge, gli s' infligga una ammenda o altra 
pena disciplinare. 

Questo principio non potrebbe però ap- 
plicarsi a quelle disposizioni della legge che 
veramente meritano esser dette di ordinepub- 

bunali „, Milano^ 7 febbraio 1903. ** Alle Assise del 
Brabante stanno per giudicare ^attentato al re 
del Belgio, ed è facile prevedere la condanna al 
maximibm^ visto che l' accusato, per purgarsi dal- 
l'accusa di spia verso i suoi compagni anarchici, 
ha sconclusionatamente detto che voleva uccidere 
il re e il principe Alberto insieme ! 

*" Se non che vediamo che là si processa un 
Mubino. 

** E noi abbiamo già ricordato, sulla base di 
un atto autentico di nascita, che l'imputato è 
JRubini, 

•* Ora è certo che quello che si processa è , per 
cosi dire, lui, ma se lo si condanna cobid Bubino 
e non come Bubìni , potrà intervenire la Cassa- 
zione , quella tal maestra del puro diritto che 
tutti in ogni paese conoscono, e che, pel muta- 
mento di un t in un o, potrà in omaggio ai prin- 
cipi della ragion pura legale, cassare la sentenza 
e ordinare la . rinnovazione del processo, unica- 
mente per correggere l'o in i / „ 
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hlico, alle quali non può ammettersi che sia 
derogato' dair arbitrio, delle parti. Tali sono le 
norme di competenza per ragione di ma- 
teria, tale il numero di giudici e di giurati 
stabilito dalla legge, tale la presenza del 
pubblico ministero , dell' accusato e del 
suo difensore. Quando. queste norme si tra- 
sgri^discano j'^lteri, ..esiste giudizio nel senso ' 
della legge, e quinci a nulla vale il silen- 
zio delle parti» Bisogaa insomma ^ perchè 
vi sia giudizio, ohe. il giudice sia quello 
che^..yuole Mr:- legge, ^ che T accusa e la 
difesa sfàtio^egolarw^nte costituite. Quando 
ciò Ija luogo, all'una e all'altra spetta, cia- 
scuna nei. proprio interesse; di vegliare al- 
Tadempiraento delle norme del giudizio. Ed 
allora le formalità stabilite a pena di tìwZ- 
Zf<4, saranno tutte e nessuna, secondo che 
vi fiia staft) non vi sia domanda o reclamo 
della^ parte a cui poteva giovarne V adem- 
pimento. Cosi gli atti irregolari potranno 
esseiie,.., durante il giudizio, rinnovati o ret- 
tificati, ma cesserà lo scandalo delle irre- 
golarità alle quali si fece, acquiescenza o 
che.furono maliziosamente |>rovocate al solo 
scopo di preparazione dello annullamento. 
Solo in tal -modo la giustizia penale acqui- 
sterà in Italia quella serietà che ora disgra- 
ziatamente le manca; e i?e sarà anche no- 
bilitata la profei^i^^e dell' avvocato, la cui 
missione dovrebbe essere quella d' illumi- 
nare, non già d'insidiare la giustizia. 
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